
2. La teoria della finanza pubblica.
Il pensiero economico di Pietro Verri
di Giuseppe Bagnetti

1. II gruppo di Milano

Lo sviluppo della teoria della finanza pubblica a Milano riflette i
grandi cambiamenti ad un tempo politici ed intellettuali che, a partire
dalla metà del diciottesimo secolo, scuotono la regione lombarda sot­
toposta dall'inizio del Settecento al dominio austriaco. Preparate da
un lungo periodo di incubazione ', vengono introdotte dopo gli anni
'50 numerose riforme che concernono la finanza pubblica. In primo
luogo, nel settore delle imposte dirette, viene portato a termine e reso
operante il celeberrimo censimento che «è stato veramente I'esempla­
re, a cui si sono poscia conformate, così pel concetto come per il
disegno generale e i principi direttivi, tutte le altre istituzioni tributa­
rie di questo genere: e non soltanto tra noi, ma anche in qualche
altro paese» '; nel settore delle imposte indirette si procede ad un
riordino che porta alla costituzione di una Ferma generale', per poi
passare rapidamente alla Ferma mista (dove accanto ai rappresentanti
degli interessi privati siede anche quello della «corona»), per giungere
infine alla totale abolizione del sistema della Ferma; contemporanea­
mente si pone mano al riscatto delle regalie alienate e infine viene
decisa una profonda modifica delle tariffe daziarie'.

Si procede inoltre al riordino delle istituzioni preposte al governo

1 Per una chiara ed esauriente descrizione dei cambiamenti istituzionali avvenuti
nel Ducato di Milano durante il diciottesimo secolo, si veda Capra e Sella (1984).

A. Messedaglia citato in Einaudi [1974, 5); si veda inoltre, per un giudizio alta­
mente positivo, uno scrittore tedesco del secolo scorso, Wagner: (1912, 49]. S1 nott
che il censimento può ben dirsi opera culturalmente italiana più che lombarda; alla sua
realizzazione e messa in ano hanno contribuito a vario titolo De Miro (napoletano),
Pompeo Neri (toscano), il conte Pallavicini (genovese).

' La Ferma generale fu costituita, nel 1751, con un contratto che assegnava a
ntonio Greppi e ad altri finanzieri l'appalto per la riscossione delle più importanti
imposte indirette.

' Su questi sviluppi si veda tra gli altri Capra e Sella [1984).
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economico della Lombardia: viene creato nel 1765 il Consiglio gene
rale dell'economia, alla cui presidenza viene nominato Gian Rinal,
Carli mentre Verri e successivamente Beccaria sono nominati cosi.
glieri· il Consiglio generale sarà poi nel '71 sostituito dal Consiglio
camerale ancora sotto la presidenza di Carli e la presenza come re­
ferendari sia di Verri che di Beccaria.

È notevole e significativa la circostanza che i più importanti pro­
tagonisti del dibattito intellettuale di quel periodo partecipano in pri.
ma persona alla vita politica e amministrativa: Gian Rinaldo Carli,
Pietro Verri e Cesare Beccaria operano tutti nella amministrazione
pubblica e prendono parte, chi più chi meno, alle numerose riforme
attuate in quel periodo. È certamente difficile individuare con preci­
sione quanto questi uomini abbiano contribuito a determinare il cor­
so delle riforme introdotte in quegli anni; la recente storiografia sotto­
linea che Vienna deteneva saldamente il potere, sceglieva gli uomini e
si riservava l'ultima parola sulle questioni più importanti. Giuseppe Il
certamente aveva un programma di centralizzazione e burocratizzazio­
ne dello Stato che non coincideva con la posizione del «groupe de
Milan»' (in particolar modo del Verri; per Carli il discorso è proba­
bilmente diverso). Tuttavia è innegabile che le idee propugnate da
questo gruppo hanno trovato spesso attuazione nelle riforme intro­
dotte in quel periodo.

Il Consiglio dell'economia del '65 viene ad esempio istituito su un
progetto preparato dal Carli; Verri viene nominato alla commissione
incaricata di preparare la riforma della Ferma dopo un suo rapporto
presentato al Kaunitz. Visibile, almeno a livello di elaborazione di
piani, è l'influenza di questi uomini nelle vicende relative all'abolizio­
ne della Ferma generale, alle leggi annonarie e alle riforme della tarif­
fa daziaria: i tempi e le specifiche realizzazioni sono tuttavia larga­
mente determinati da Vienna.

L'impegno nella vita politica, al di là del giudizio che si può dare
sulla sua efficacia, caratterizza il «Gruppo di Milano» dai «philosop­
hes» che si sono distinti soprattutto come «intellettuali».

. Questa constatazione è importante per capire il modò in cui que­
sti uomini affrontano i temi dell'economia pubblica. La loro persona­
lità (e ciò vale soprattutto per il Carli e per il Verri) li induce a fon­
dere il momento della riflessione con quello dell'azione; è sempre ri­

' Del cosiddetto «Groupe de Milan» si considerano far parte gli uomini che si
raggruppavan_o Intorno alla rivista «I Caff es: P. e A. Verri, Beccaria, Frisi, Secco,
Lambertenghi, Carli, Longo, ecc.
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scontrabile, nei loro scritti e nelle loro idee, una grande attenzione al
fatto concreto, alla verifica della fattibilità delle proposte avanzate, al
modo in cui avvengono i processi di cambiamento quando si introdu­
cono nuove leggi, nuove istituzioni. I loro scritti e le loro indagini
sono spesso provocati dai dibattiti intorno a questa o quella riforma,
e quindi devono essere letti avendo presente questa circostanza.

Esemplare, sotto questo aspetto, è il suggestivo saggio di indagine
quantitativa di Vem (che secondo Schumpeter rappresenta uno dei
primi veri studi econometrici in cui vengono fusi dati quantitativi e
teoria in un elaborato coerente)" sui bilanci del commercio dello Sta­
to di Milano', utilizzato dall'autore per mostrare come il sistema
complessivo dei dazi e delle gabelle portasse a profondi squilibri nella
bilancia commerciale dello Stato di Milano e come fosse opportuno
rivedere il sistema di riscossione delle imposte ancora affidato a mani
private, nella convinzione che questo trascinasse il sistema verso una
crisi permanente.

Diversi per caratteristiche personali ed esperienze, Verri, Carli e
Beccaria hanno tuttavia in comune, nei primi anni della loro parteci­
pazione alla vita culturale e politica del paese, la volontà di promuo­
vere e prender parte ad un rinnovamento delle idee e delle istituzioni
che li porta nel campo degli innovatori. Il gruppo tuttavia non è
omogeneo e si differenzia anche su questioni importanti; tutti e tre
condividono il desiderio di «riformare», ma ciascuno dei tre attinge
alla propria esperienza e alla propria visione del mondo con conse­
guente disaccordo su alcuni temi specifici, così come si può vedere
dal loro modo di affrontare e proporre soluzioni su temi quali l'anno­
na e la riforma daziaria.

La loro posizione politica comprensibilmente è soggetta, nel tem­
po, a cambiamenti. La loro azione comincia sotto il regno di Maria
Teresa e finisce con i francesi a Milano, quando ormai la Rivoluzione
dell'89 ha segnato il contesto europeo in modo indelebile. Dei tre, il
Verri è il temperamento più inquieto; uomo mosso da una _notevole
ambizione spesso contrastata e frustrata da una amministrazione che
probabilmente ne ammira il talento ma che diffida di una personalità
indipendente e quindi non facilmente controllabile. Il Carli, più calato
nel suo ruolo di funzionario almeno dal momento m cw assume can­
che ufficiali, è il più cauto ed il meno propenso ad accettare le idee
più innovative; pubblicherà, anonimamente, le Meditazioni del Vem

6 Schumpeter [1954, 178).
1 Si veda Verri [19321.
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te dal tono fortemente critico ". II contrasto, dovuto anche acon no ·h d, a..:. 4, idrivalità personali', dipende però_ anc e_ a ettettuve Itterenze «ideol.
giche»; è sufficiente a dare una idea di queste la seguente afferma2io.
ne del Carli a commento di un brano del Verri: «desidera rendere
inutile e inoperosa la potestà tutoria de goverru e de' sovrani, giac­
ché la natura fa da sé e gli uomini devono essere posti in liberà
illimitata [. .. ). Ogni governo ed ogni sovrano penseranno molto, io
m'immagino, prima di appigliarsi a questo singolare progetto» ". Inf.
ne il Beccaria, con la sua indole pigra e distaccata, si muove tuttavia
su un terreno di maggiore spessore analitico degli altri due ".

Tra questi uomini il Verri risulta sicuramente il più conosciuto
come «scienziato delle finanze», in quanto è l'unico ad avere affronta­
to in modo sistematico i temi della finanza pubblica dedicando una
parte non irrilevante delle sue Meditazioni a formulare una teoria
complessiva sui tributi. Sul Beccaria, almeno allo stato attuale delle
nostre conoscenze (bisogna attendere la pubblicazione delle sue opere
edite a cura di Mediobanca per avere disponibili eventuali suoi scritti
non ancora conosciuti in tema), non possiamo formulare giudizi sicuri
in quanto non esiste una trattazione organica sulla materia; ciò che
sappiamo del suo pensiero sulla dottrina dei tributi si limita a una
serie di osservazioni sparse nelle sue Lezioni sull'economia pubblica, il
suo maggiore lavoro su temi economici pubblicato postumo nel 1804
dal Custodi, a cui manca appunto la pane specificamente dedicata ai
tributi, pur prevista dal piano dell'opera. Val comunque la pena di
segnalare l'interessante relazione presentata dal Beccaria nel 1787 sul­
l'abolizione della tassa sul mercimonio, e il breve ma incisivo e raffi-

• La nota conclusiva del Carli al volume del Verri assume un tono di condisce­
?enza studiata probabilmente apposta per irritare il rivale ex amico: «Nostra speranza
e, come siamo stati avvcr~m da per.;on~ saggia e prudente, che questo libro sia stato
fatto per ischerzo e per giuoco, come si fanno i poemi, i romanzi, gli almanacchi; ma
che in sostanza i dogmi dell'autore siano ben diversi da quelli che qui (sic!) apparisce,
e che perciò appunto siasi con tanta gelosia e precauzione impenetrabilmente tenuto
occulto,. cyern 1804b, 336). S1 tenga presente che le Meditazioni furono pubblicate nel
1771 anonime.

. ' Con:ie è _noto, Carli viene nominato a presidente del Consiglio dell'economia,
carica a cui aspirava anche l Verri che diventa invece un semplice consigliere. Succes­
sivamente quando 11 Consiglio generale dell'economia verrà abolito e sostituito dal Con­
siglio camerale ancora una volta Vienna preferirà Carli

o Verri [1804b, 3061. ·
ss Il giudizio sulle sue superiori qualità analiùche si trova in parecchi autori; da

Q udm_petCer [!9541, eh~ c_ome e noto pone Beccaria sullo stesso piano di Smith, a
ua In1o Ur210 e Scazzien (1986] ll'' rod · ,r :n ne mt uz1one a Sul disordine delle monete a Mi­umo.
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natissimo saggio sul contrabbando che testimoniano delle sue alte ca­
pacità analitiche. Di Gian Rinaldo Carli bisogna almeno ricordare la
relazione sul censimento che non contiene però una trattazione orga­
nica e completa dei temi di finanza pubblica.

2. Verri e il suo tempo

Per essere compreso e valutato esaurientemente, il pensiero del
Verri deve essere situato nel contesto culturale e storico in cui esso
prende corpo e si sviluppa. I debiti verso il mondo intellettuale euro­
peo sono evidenti, e il suo pensiero è sempre stato collegato innanzi
tutto a quello dei philosophes francesi, anche se la sua ammirazione
nei loro confronti, malgrado l'enorme prestigio di cui essi godevano,
non e senza rIServe ; del mondo culturale francese e comunque par­
ticolarmente avvertibile l'influenza di Montesquieu. Un secondo riferi­
mento sono però per Verri gli scrittori anglosassoni (Locke, Hume) ",
per i quali egli nutre grande interesse. Un'altra influenza importante,
come del resto per il Beccaria, è quella esercitata dall'utilitarismo di
Hutcheson e di Helvetius; negli scritti filosofici il Verri sviluppa in
modo autonomo questa componente razionalista e utilitarista della
cultura contemporanea, tanto da poter essere annoverato tra i precur­
sori dell'utilitarismo inglese ". In ogni caso il pensiero del Verri, pur
immerso nelle più importanti correnti culturali del suo tempo, si
muove in modo autonomo e non meramente ripetitivo rispetto alle
teorie che si andavano elaborando altrove.

Nel campo più limitato delle teorie economiche, è chiaramente
percepibile sul Verri l'influenza mercantilistica prima e fisiocratica
poi, anche se queste dottrine vengono da lui rielaborate in modo
molto personale: nei confronti della prima ad esempio prende le di-

S; veda Verri P. e A. [1912-1942, II, 111 e X, 65-66).
» S; veda ad esempio Baia Curioni [1995) per un'analisi dell'influenza di Locke

su Verri.
"La notorietà di Verri in Europa per le sue idee sulla felicità è fuori discussione.

Viene citato tra gli altri da Stendhal (1965] nel frammento 140 e persino dal grande
Kant citato in Valeri [1937 297l. I risultati raggiunti dall «utihtansmo» milanese sono
confermati dal fatto che Bentham stesso riconosce tra i suoi ispiratori l'autore del Dei
delitti e delle pene. La notorietà di Verri in campo europeo trova confermain un recen•
te libro di Keane, citato in Woods [1995, 19): <rPaine made more noise in the world
and excited more attention than such wvell-known European contemporanes 4s Adam
Sih, JaJcaues Rousseau, Volaire, Immanvel Kai, Madame de Sah,F";2"";
Burke, and Pietro Verri». L'opera più impanante del Vern su questu tem1 Ioso ci si
trova in Verri [1964].
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Ila Controversia riguardante l'annona; nei riguardi dellastanze ne , . l l' . , di . ,
d ·ta di considerare l'agricoltura uruca rorma 1 attlvtta rea).conda et id ·h 1ali.-i f j
t Produttiva avendo ferma l 1 ea c e qu s1as1 rorma 1 atuvnàmen e , . d' e · h di
ml.ca si riduce in una operazione 1 trastormaztone c e perecono ,. ·, d Il

sé non «crea nulla di nuovo». L'importanza già accennata le e_ cor.
renti utilitariste si ritrova anche nel pensiero economico di Verri, se.
gnatamente nelle Meditazioni, ma anche in questo caso il suo appon0
personale è fuori discussione. . . .

Va infine ricordata la particolare influenza esercitata sul Vem
H. Lloyd che discusse con lui per lungo tempo su diversi problemi
teoria economica. A questo proposito Verri stesso riconosce l'esisten­
za di una influenza reciproca che rendeva difficile distinguere quali
idee fossero da attribuirsi all'uno o all'altro u.

Abbiamo detto delle correnti culturali che hanno influenzato
pensiero del Verri; altrettanto importante è però considerare l'am­
biente politico-istituzionale del momento in cui l'autore scrive per
meglio comprendere i suoi interessi e per non rischiare di formulare
giudizi del tutto astorici sulla sua opera.

Il Verri vive in una fase di transizione accelerata in cui sta per
prender corpo lo Stato moderno e sono in via di superamento quasi
ovunque, pur con modalità diverse, gli ultimi residui dell'Ancien Régi­
me. Nel campo particolare della finanza pubblica ci si avvia a operare
una netta distinzione tra la finanza privata del sovrano e quella dello
Stato.

Vengono a poco a poco aboliti gli istituti che delegano la potestà
tributaria ai privati (alienazioni di regalie, ferme generali, ecc.) in
quanto il concetto di sovranità cambia natura assumendo sempre più
caratteri istituzionali; ne discende quindi che il rapporto tributario
non è più frutto di un contratto tra il sovrano e la comunità o
corpo intermedio, o un diritto personale del sovrano di origine feuda­
le e dai connotati privatistici. L'istituzionalizzazione del rapporto con­
sent~ la nascita di sistemi tributari con basi più solide. Le crisi prece­
denti, provocate dalla continua espansione delle spese, dovute in larga
rrusura alla nascna degli eserciti moderni e alle frequenti guerre tra le
potenze europee, avevano dato luogo ad una ricerca affannosa di
qualsivoglia mezzo di entrata senza considerare, molto spesso, quali
conseguenze potevano avere i nuovi tributi sul funzionamento del si­
stema economico nel suo complesso.

In tutti i paesi d'Europa i sistemi fiscali sono per lo più il prodot­

Si edt v a su questo tema Venturi [1978; 1979).
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to di espedienti, di imposte introdotte senza tener conto del comples­
so di quelle già esistenti. Si ricorre spesso all'indebitamento nei con­
fronti di finanzieri privati, a cui frequentemente si dà in appalto la
riscossione di tributi. Si giunge quasi ovunque ad una situazione di
tensione non.più tollerabile; siamo di fronte ad un caso di crisi del
Fiscal State esistente (secondo la ben nota espressione di J. Schumpe­
ter).

Verri è conscio del momento storico ed infatti afferma:

quindi una creazione perenne di gabelle capricciosissime con mirabile fecon­
dità si immaginò nei due secoli precedenti singolarmente, per modo che una
quantità di azioni innocenti, anzi talora utili, venne interdetta, si crearono
nuovi delitti, si gettarono nel carcere i cittadini, nacque una nuova legislazio­
ne penale, una nuova lingua di gabelle: tale è il prospetto che le provincie
d'Europa presentano alla riforma ",

La situazione finanziaria è, in alcuni paesi, sull'orlo del collasso; in
Francia il tentativo di togliere parte dei privilegi dei nobili per porre
argine alla crisi scatenerà una reazione che provocherà la rivoluzione.

Quando Verri è nel pieno delle sue forze intellettuali, l'impero
austriaco si avvia verso una forma di governo cli dispotismo illumina­
to che prepara e attua una serie di riforme finanziarie, e questo inne­
gabilmente condiziona l'analisi da lui condotta. Come vedremo, l'e­
volversi della situazione spingerà Verri a modificare la propria posi­
zione su alcuni argomenti.

La linea scelta da Pietro rimane comunque indubbiamente, nel
tempo e nelle circostanze date, di tipo riformatrice. Pur nei suoi ri­
pensamenti Verri ritiene sempre fondamentale consentire il libero di­
spiegarsi delle forze individuali, consentire alla società civile di vivere
in piena libertà, sia per quanto riguarda l'attività economica sia per
quello che riguarda il dibattito intellettuale. Più incerte sono le sue
posizioni sugli assetti politici desiderabili; Verri, almeno in una fase
della sua vita, accetta anche un sistema di dispotismo illuminato.

3. Il pensiero economico del Verri

Le nostre riflessioni riguarderanno in particolare l'opera principa­
le, in materia economica, del Verri: le Meditazioni sull'economia poli ti­
ca, in cui egli imposta un discorso compiuto sui van aspetti del feno-

Verri [1804b, 304).
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meno economico che gli consente di costruire un vero e proprio siste­
ma. Manca ancora però quella elaborazione approfondita e comple,
di strumenti analitici che verrà compiuta di lì a pochi anru, anche se
su posizioni molto diverse, dalla scuola classica inglese e che pone;
la teoria economica ad acqws_1re una dignità scientifica fino ad allora
non ancora raggiunta. II Verri stesso ne è pienamente consapevole e
le espressioni che si ritrovano nell mtro_duz1one alle Meditazioni no
sembrano essere di mera circostanza o di falsa modesua: «L economia
politica mi par vicina a diventare scienza; mancavi soltanto quel me­
todo e quella organizzazione di teoremi che gliene dia la forma, e non
sarebbe tanto difficile al giorno d ?gW di riemp1re 1 vacw, e formare
una scala di passi uguali e comodi» .

Questa sensazione di incompiutezza e di mancanza di «organizza.
zione di teoremi» trova forse spiegazione anche nella personalità in­
quieta dell'autore. Le Meditazioni sono scritte nell'arco di un mese nel
1770. Nel bel mezzo di una lettera del 10 ottobre 1770 al suo confi­
dente spirituale di allora, il fratello Alessandro, Pietro comunica che
«Sono due sere che me la passo deliziosamente, dettando. Sai di che?
Detto un libro, dal quale ne spero un po' di riputazione; un libro che
contenga le teorie e [i] principi della finanza e della Economia pub­
blica» 1

•

Nella lettera del 3 novembre ad Alessandro scrive che gli spedisce
per corriere il suo manoscritto. Il tutto quindi in meno di un mese.
Pietro in qualche modo è conscio che, sebbene il lavoro sia frutto di
meditazioni che si sono protratte nel tempo, una maggiore riflessione
porterebbe a risultati migliori. «Se mi mettessi in capo di fare un'o­
pera più estesa, sarebbe una chimera. Il tempo mi manca e ne' ritagli
non si può; bisogna avere un seguito di giornate placide e sacrificare
a un sol . pensiero per fare un tutt'insieme; [...] ed è rara fortuna
eh io abbia avuto un mese di seguito, come è stato ora» ".

Inse~to nel suo tempo, il Verri rappresenta indubbiamente una
figura di grande rilievo; in particolare le sue intuizioni sulla teoria dei

:: Ver~ [1804b, 6), dalla prefazione alla edizione di Livorno del 1772

d tt
Vern _P. e A_. [1912-_1942, IV, 17, lettera del 10 ottobre). Si noti che Piero

e a, non scnve, a nprova di un'ope h d.
fatica. «Ti parrà strano ch'i d . ·rac e de I getto e sembra quasi senza nessuna
Pi che, siccome i a"""", "r» h?la quale,hs idea di firmi del nome, me
campo». Nel corso ddla lettera p:esta g1a mobilitata d idee, poco ho da pensare sul
ha vecchia_ amicizia col Bea#.,"",""+ chiaramente come sia oramai tramontata
pubblica [si riferisce il o a i,,""" ch'io faro col professore d'economi
Scuole Palatine) sarà d'insegnarglieli a cana era stato nominato professore alle

., V . p a».
ern . e A. [1912-1942, IV, 7, lettera del 10 novembre].
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prezzi, ancorché non sufficientemente sviluppate, sono notevoli e pa­
recchio anticipatorie aprendo la strada alla teoria dei prezzi soggettivi.
Inoltre Verri risulta essere uno dei primi autori ad inserire l'an 1· ·ib·' :. :. :. 1a1us1dei tributun un sistema teorico organico. Segue in questo da vicino i
fisiocr~~c1 , che per primi hanno affrontato la tematica delle imposte
non ptu come fenomeno prevalentemente politico amministrativo ma
come problema di vera e propria teoria economica. I fisiocratici inse­
riscono infatti lo studio delle imposte all'interno di una visione com­
plessiva del funzionamento economico, consentendo quindi di analiz-
2are come il sistema tributario modifichi il comportamento dei sog­
getti econonuc1, e qumdi chi in definitiva ne sopporti il peso econo­
mico al di là della percussione legale dell'imposta stessa.

Del resto i meriti dell'autore milanese sono riconosciuti con gran­
de enfasi da Say che asserisce che più di ogni altro il Verri si è avvi­
cinato «alle verità poi scoperte da A. Smith» ". II riconoscimento alla
«Ecole de Milan», a cui Verri appartiene, non è mancato nella lette­
ratura internazionale: basti pensare alle parole di altissimo elogio che
Schumpeter rivolge al pensiero economico italiano di quell'epoca:
Verri e in particolar modo Beccaria (paragonato ad Adam Smith) tro­
vano notevole rilievo nella monumentale History ofEconomic Analisys.

Esamineremo in particolare la posizione di Verri soprattutto su
due importanti temi di economia pubblica. Il primo riguarda il ruolo
complessivo dell'intervento dello Stato e le sue interazioni con le isti­
tuzioni esistenti. Il secondo concerne invece il sistema tributario, la
teoria dell'incidenza delle imposte, ecc.

3.1. Compiti e limiti dell'intervento pubblico

In merito al primo tema Verri ha posizioni che, con diverse im­
portanti sfumature, sono condivise da quasi tutto il gruppo di Milano

L'importanza della teoria fisiocratica nel contesto delle analisi_ di finanza pubbli­
ca è messa in luce molto bene da Einaudi [1973, 474-509, Co11tribu11 fisiocratlCI a1la
ltoria del/'01tima imposta]. . . ,

S veda il saggio di D. Parisi nel presente volume. La citazione del Say è trana
da Say [18521. Si veda anche l'approfondito saggio di Tian (1993) sull mfl_uenza dd
Verri sulla dottrina di Say. Quando escono le Meditazioni le accoglienze sono _m gedera­
le abbastanza buone e si hanno negli anni successivi traduzioni in francese, in t esco
e in olandese. Sugli echi delle Medila1.io11i si veda Ventun [1978; 1987]. R~entemente
le Meditazioni sono state tradotte in inglese a cura di Groenewvegen che gtuStamente
deplora che non si sia ancora provveduto a fame una edizione critica.
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almeno nella fase iniziale, e fanno parte di un bagaglio culturale in
larga misura europeo. . . . . .

È convinzione del Verri che lo Stato impone una serie di vino
che devono essere smantellati . se si vuole che I economia riprenda vi­
gore; nelle Memorie, ad esempio, Verri imputa la decadenza dello Sa.
to milanese a politiche economiche sbagliate in quanto ostili al liben
dispiegarsi delle forze economiche esistenti. In particolare critica l.
ver tolto il diritto speciale alle attività commerciali e I avere oberato le
attività economiche con imposte troppo elevate e soprattutto mal col­
locate ". I complesso Verri attribuisce quindi al governo spagnolo la
«colpa» di avere esercitato indebite interferenze sulle attività econo.
miche. Uno degli elementi che lo spingono ad assumere questa posi­
zione è il credere al grande valore del libero dispiegarsi dell'attività
dell'uomo, una costante fondamentale del suo pensiero; bastano alcu­
ne sue frasi per convincersi di quanto detto.

Aprasi la strada ampia e libera a chiunque di esercitare la sua industria
dove più vuole; lasci il legislatore che si moltiplichino i venditori in ogni cdas­
se, e vedrà in breve l'emulazione e il desiderio di una vita migliore risvegliar
gli ingegni, render più agili le mani del suo popolo, perfezionandosi le ari
tutte, ribassarsi il livello dei prezzi, l'abbondanza scorrere dovunque guidata
dalla concorrenza, inseparabile compagna di lei 2J.

In questo senso quindi l'intervento pubblico può essere negativo
in quanto pone degli ostacoli all'attività degli operatori economici:
una legislazione troppo vincolistica non è efficace perché non riesce a
piegare il comportamento dei soggetti verso cui è rivolto il vincolo.
La posizione di V,erri non può essere ridotta però ad una mera enun­
c1azione di maggiore o minore efficacia e praticabilità ma è radicata
nella sua concezione dell'ineliminabile e «giusta» spinta dell'uomo alla
ricerca della felicità. Qualcuno sostiene la natura fisiocratica della po·
sizione del Veri" e non vi è dubbio che l'idea di un ordine naturale
sia in lui presente; la sua posizione però non è riducibile a questo,
ma trova giustificazione in una visione singolarmente sensibile alle
istanze utilitaristiche.

Tenendo conto del contesto storico in cui viveva, Verri può esse·

Si veda Verri (1804 ) N è · rii
eh V • t ul . f c · on quu levante giudicare o meno giuste le critiche

e ern torm la net con ronti dd · d gli s

vanosine s vi ce+ i»&.""""$"777l," "noli r o» ree
2
' Vern [1804b, 71] . ·
Assume questa posizione Manfra (1932).

68



re considerato complessivamente un liberista. Il grande economista
italiano dell'Ottocento Francesco Ferrara, in una nota introdutu·

I B·b1· d li · · n vascritta per a 1 1o!eca eg _econorrusu , si è espresso invece in mo-
do molto severo nei confronti del gruppo di cui parliamo: in contrad­
dittorio con alcuni commentatori italiani assai benevoli, egli nega che
la primazia delle elaborazioni dottrinali spettasse in modo significativo
alla letteratura italiana, e su questo pensiamo abbia sostanzialmente
ragione; si mostra però estremamente critico anche sul contenuto teo­
rico degli scritti sia del Verri che del Beccaria, imputati di insufficien­
te libensmo. Questo giudizio mi sembra da un lato troppo schemati­
co, ispirato com'è da un'ade~ione rigidissima, ancorché molto rigoro­
sa, allo schema liberista; dall altro non sembra tener conto delle con­
dizioni storico-politiche in cui gli autori in questione operavano. Ri­
sulta evidente dalle affermazioni di Verri che le forze autonome della
società civile sono essenziali per lo sviluppo del sistema. Sono suffi­
cienti alcune citazioni: «Le leggi dirette possono allontanare i delitti,
ma non mai animare l'industria» "; «esiste uno spontaneo agire degli
uomini che non può essere coartato ma deve essere secondato» "

Secondo Verri, l'intervento dello Stato deve dunque limitarsi a re­
gole che indirizzino e incentivino il comportamento degli individui
senza arrivare ad imposizioni assolute; perciò non sono da approvarsi
regolamentazioni che impongono rigidi vincoli al libero agire dei citta­
dini. Conseguentemente egli è fortemente contrario all' esistenza di
ordini professionali, fonte di egoismi, di privilegi e di vincoli burocra­
tici che mal si addicono ad uno sviluppo del settore. Interessante è
l'opinione di Verri che sembra anticipare molte delle argomentazioni
portate a sostegno della deregolamentazione.

L'idea di radunare ogni arte ed ogni mercatura in un corpo con i suoi
statuti [. . .] prevalse in ogni nazione e tuttavia sussiste nella maggior parte.
Essa porta con sé una apparenza di saviezza e di prudente circospezione.
Sembra che si assicuri in tal guisa il buon servizio del pubblico, la perfezione
dei mestieri, la fedeltà nella contrattazione, e che si impedisca che gli uomini
senza costume e senza pratica possano defraudare i cittadini. L_ • .]: .

Chiunque però si volgerà ad esaminare da vicino queste istituzioni, trove­
rà che gli effetti ordinari di esse sono di rendere difficile I ~dustna de' citta­
dini; di costipare nelle mani di pochi le ani e i diversi ranu del commercio;
L . .l wto spirito di lega e monopolio li anima, per cui tendono a stringere

" Ferrara [1852].
a Veni [1804b, 61].
11 Verri [1804b, 70).
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l .. t che possono l'utile del loro commercio; ed ecco come anch.ne mmor ce o l h · bbe edagli effetti si trovi quanto vane fossero e speranze c e s1 e ero nella loro
. . · 28
ISOtUZIOne .

Gli accordi e le regolamentazioni di questo tipo attenuano gli si.
moli che promuovono la concorrenza, fonte principale dello sviluppo
economico. Coerentemente quindi il Verri sr sch~era co_ntro le privati.
ve e i monopoli. Tuttavia, da uomo non dogmatico (e in questo veni.
va aiutato anche dal fatto che la sua analisi economica spesso non ha
la nettezza che deriva da teoremi precisi che non lasciano spazio al.
l'eccezione) e soprattutto immerso nella vita politica amministrativa
della Milano del suo tempo, riconosce che attraverso metodi indiretti
di intervento si possono raggiungere risultati positivi; strumenti quali
dazi, incentivi, ecc. possono essere senz'altro impiegati per indirizzare
l'attività ad una maggiore «circolazione» e ad un aumento della «ri­
produzione».

Ma quando io dico che questi oggetti son degni dell'attenzione del legisla­
tore, e che un genere merita di essere più promosso e un altro più ristretto,
non intendo dire perciò che io creda mai bene l'obbligare i proprietari con
leggi dirette o penali ad abbandonare o scegliere una coltura più che un'altra
[. .. ]. Si otterrà stabilmente e con placidi mezzi che nello stato si stenda più
la coltura che più accresce la riproduzione, qualora indirettamente il legislato­
re inviti la coltura più utile, o aggravando meno di tributo quelle terre sulle
quali si esercita, ovvero lasciando più svincolata la contrattazione delle derra­
te, e invece aggravandone le prodotte dalla meno utile coltura.

La cautela del Verri anche su questi interventi si deduce da quan­
to egli dice sul modo in cui vengono dispensati gli incentivi: «posso·
no essere mezzi che talvolta aiutano [ .. .] e se ne contano esempi in
qualche nazione; ma d'ordinario danno poca utilità reale. Primiera­
mente v1 e pencolo che questi vengano distribuiti più per uffici che
per attento esame, e non vi è cosa che avvilisca più il merito quanto
un' arbitraria distribuzione dei premi».

Sono affermazioni che seguaci della Public Choice potrebbero fare
Ogg.

Il Verri mos_tra la sua contrarietà a fissare i prezzi direttamente,
anche quando si tratta di beni essenziali scarsi come il grano, argo·
mentando la propria tesi con pagine anticipatrici, almeno nell'ispira­
zione, di quelle magistrali del Manzoni sulla carestia del 1627 nel du­
cato di Milano.

n Verri [1804b, 67).
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